8° giorno - 23 dicembre domenica

Vergine Madre, Figlia di tuo Figlio.

Oggi la liturgia ambrosiana celebra la solennità della Divina Maternità di Maria. È indubbiamente la festa mariana più importante dell’anno. ‘Teotocos’ è il grande e il più antico attributo di Maria; la ‘Madre di Dio’ è al centro del Mistero natalizio che stiamo contemplando.

Nella nostra ‘icona’ vediamo una giovane donna adagiata sulla paglia e appoggiata alla mangiatoia, con il suo bimbo tra le braccia, in attimo prima di depositarlo nella mangiatoia.

Maria ha gli occhi socchiusi; non sembra curarsi di nulla se non del suo bimbo che va riparato dal freddo. Se non stessimo aspettando di contemplare questa scena dall’inizio dell’Avvento, si direbbe che siamo davanti ad una mamma qualsiasi, premurosa verso il suo bimbetto appena partorito.

Una scena deliziosa e commovente. Ma noi sappiamo che questo non è tutto. Ci siamo preparati a riconoscere in questa giovane mamma e nel suo figlio indifeso la presenza straordinaria del Mistero di Dio che, qui ed ora, vuol fare capire a tutti gli uomini da quale atto d’amore sono usciti e verso quale compimento d’amore sono incamminati.

Dunque non solo amore materno ma rivelazione dell’infinito amore di Dio; e non attraverso una parabola o un’immagine (quasi a dire che Dio Padre è anche una dolcissima Madre), ma nell’adorazione di Dio che nasce uomo per parlare con gli uomini e per amarli con cuore umano.

Le mani del pastore delimitano la scena perché il nostro sguardo non si distragga, ma sia capace di stare fisso su questo abbraccio.

Maria abbraccia Gesù e lo tiene teneramente vicino al suo viso; con una mano (la sinistra) lo stringe, con l’altra quasi lo tocca appena. Da questo equilibrio incerto il bimbo sembra slanciarsi con il suo braccino verso la madre: vorrebbe abbracciarla ma non è ancora in grado.

In questa scena è racchiuso il significato profondo del nostro Natale.

Nel bambin Gesù è presente l’infinita misericordia del Padre che abbraccia l’umanità. Dante ha espresso in modo straordinario la paradossale circolarità di questo abbraccio: ‘Figlia di tuo Figlio’.

Maria ha partorito Gesù, ma Gesù è colui che l’ha generata.

In questo modo Maria è la figura perfetta della Chiesa e di ogni cristiano.  La Chiesa celebra il Natale di Gesù e quindi Gesù ‘rinasce’ attraverso al Chiesa, ma Gesù genera quotidianamente la Chiesa attraverso l’Eucaristia. Nel Mistero, perciò, le nascite sono due: nasce il Figlio, ma nasce anche la Madre.

Così Gesù nasce nel cuore di ogni cristiano, ma ogni cristiano sa che la sua vita ri-nasce per questa nascita. 

L’amore sta nel fatto che Dio ci ha amati per primo; dunque ogni nostro atto d’amore è risposta a qualcosa e a Qualcuno che sta prima del nostro inizio. Anche il Natale è prima del nostro inizio e a noi non resta che allargare le braccia e accogliere gioiosi e commossi il dono che ci viene fatto.

Non possiamo, questa è l’eresia del natale costruito dagli uomini, pensare di ‘fare il Natale’ e di prendere tra le braccia Gesù come se fosse nostro.

La grande tentazione del cristianesimo è quella di dimenticare la Grazia. 

La bellezza del Natale cristiano sta nel fatto che ciascuno di noi si fa piccolo, piccolo per poter essere abbracciato dal Bambin Gesù.

Sembra che sia la Madre a sostenere il Bimbo, in realtà è il Bimbo divino che conforta e sostiene la Madre.

Sembra che sia la Chiesa a conoscere e, un po’, anche ad amare Gesù; in realtà è Gesù che conosce bene la Chiesa e la ama fino al segno supremo; non si può togliere il primato a Dio e, dunque, non si può ridurre il significato e la grandezza del Natale.

In altre parole: l’abbraccio di Maria è, per noi, un invito a lasciarci abbracciare da suo Figlio. Ci mettiamo in ginocchio davanti alla ‘Vergine Madre, Figlia del Figlio’ ed anche scopriamo di generare chi ci ha generati e che la fede è la consegna della nostra vita a Chi ce l’ha donata e che ce la ridona ogni volta che abbiamo il coraggio di ri-consegnargliela.

Questa è la misteriosa ‘circolarità’ della vita di grazia: accogliamo Chi ci ha già accolti e siamo sempre accolti da Chi mai ci abbandona perché, nato da donna, è venuto a cercarci.

Dunque il nostro sarà un Natale di pace e di gioia perché possiamo, nella celebrazione, nel silenzio e nella preghiera entrare in questo dolcissimo abbraccio.

